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I l rapporto tra biblioteche pub-
bliche e referenti politici è un
argomento insidioso, attraversa-

to da paradossi e contraddizioni.
Affrontarlo significa abbandonare la
navigazione attraverso i temi più si-
curi della professione, per affrontare
le burrasche della vita politica e am-
ministrativa, con il rischio di veder
infrangere la barca-biblioteca contro
gli scogli dell’indifferenza, delle in-
comprensioni, dei conflitti aperti.
Ha scritto Luigi Crocetti: 

Non conosco bibliotecario, in Italia,
che si dichiari soddisfatto della propria
biblioteca. Poco denaro, e non si pos-
sono comprare i libri che si vorrebbe;
poco personale, e i servizi non funzio-
nano; idiozie del principe (che può es-
sere anche una commissione di gestio-
ne), e bisogna disputare fino alla noia
sulle peggiori ovvietà; e così via.1

Prevale in noi la tendenza a vivere la
relazione con i referenti politici come
una condanna da espiare, piuttosto
che un campo d’azione oggetto di ri-
flessione strategica. Finiamo in preda

cofisica, scelte di priorità tra i di-
versi aspetti della biografia; l’equili-
brio potrà rivelarsi più o meno fa-
vorevole alla biblioteca, a seconda
del peso che il bibliotecario rico-
noscerà ai vantaggi secondari che
gli derivano da un rapporto negati-
vo con i referenti politici. Non è
un mistero per nessuno che una
biblioteca lasciata al proprio desti-
no richieda meno dispendio di
energie personali di un servizio
per il quale gli amministratori re-
clamano il massimo delle presta-
zioni. Il fatto che lamentarsi sia
meno faticoso che rimboccarsi le
maniche è oggetto di una perce-
zione talmente condivisa da non
richiedere ulteriore commento.
Ciò che interessa qui approfondire
non sono però le scelte individuali,
che pure incidono sulle risultanze
complessive, ma le dinamiche pro-
fessionali, che attengono più in ge-
nerale al ruolo del bibliotecario co-
me titolare di un ufficio pubblico, i
cui destini sono nelle mani di ammi-
nistratori scelti dalle comunità locali.
L’analisi di queste dinamiche ci
permetterà di scoprire se la scarsa
qualità media della relazione tra
biblioteca e Principe sia attribuibile
a una difficoltà di comunicazione,
da superare attraverso l’orchestra-
zione di efficaci strumenti informa-
tivi, o derivi piuttosto da una crisi
di identità del bibliotecario pubbli-
co italiano, che tende a vivere il
ruolo amministrativo, e quindi le re-
lazioni che ne derivano, con un di-
sagio proporzionale alla qualità dei
servizi erogati nella sua biblioteca.
Il dibattito che si è sviluppato
all’interno della professione attorno
alle nuove forme di gestione dei
servizi pubblici locali introdotte
dalla l. 142 può essere qui letto
come una testimonianza del fortis-
simo desiderio di recidere i legami
con l’ente di appartenenza, rimuo-
vendo appunto la componente
amministrativa dalle attività di ge-
stione e liberando la biblioteca dal-
la relazione con il Principe.

La biblioteca 
e il Principe

Cimenti e strategie della comunicazione 
con gli stakeholders politici

di Maria Stella Rasetti

della “sindrome di Calimero”,2 la-
mentandoci perché la biblioteca non
è sufficientemente apprezzata e il la-
voro che vi svolgiamo non è ade-
guatamente riconosciuto.
Non conta avere ragione, ma rico-
noscere le dinamiche che ci fanno
preferire di rimanere al di qua del
“muro del pianto”,3 invece di tra-
sformare la frustrazione in carbu-
rante per l’azione.
Sul fronte individuale, ogni biblio-
tecario esercita il proprio ruolo
nella relazione con gli amministra-
tori del momento, attestandosi su
un punto di equilibrio congeniale
al proprio bilancio di vita e profes-
sione, fatto di risorse caratteriali,
investimento nel lavoro, vitalità psi-
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In effetti nel nostro bagaglio pro-
fessionale si rileva uno squilibrio
palese tra gestione dell’informazio-
ne e collocazione della biblioteca
nel suo contesto amministrativo.
Padroneggiamo gli standard di de-
scrizione bibliografica, ci occupia-
mo di misurazione e valutazione
dei servizi, abbiamo scoperto la
qualità, ci misuriamo con la sfida
delle nuove tecnologie; per ognu-
no di questi ambiti disponiamo di
occasioni formative e di confronto,
e ricorriamo ai contributi scientifici
di cui è ricca la letteratura. Ab-
biamo insomma un potente arma-
mentario di strumenti, soluzioni,
sperimentazioni per ampliare il no-
stro orizzonte professionale e qua-
lificare l’operatività quotidiana. 
Non altrettanto si può dire sulla
posizione della biblioteca come
ufficio di un ente pubblico dal
quale derivano le logiche di fun-
zionamento e le relazioni istituzio-
nali. Di norma la nostra cultura
amministrativa è limitata all’impie-
go degli strumenti più elementari,
e non riteniamo che l’acquisizione
di competenze più approfondite
sia un investimento utile al know-
how professionale. A fronte di una
domanda assente, il mercato della
formazione non produce occasioni
di approfondimento sui temi am-
ministrativi, alimentando un circo-
lo vizioso di incompetenza che
espone i nostri istituti alle scelte
operate da altri. Ricorrendo a una
metafora bellica, si può dire che
sul fronte della gestione delle
informazioni siamo in grado di
scatenare una guerra termonuclea-
re globale, mentre nei rapporti
con l’ente di appartenenza il no-
stro armamento si riduce a qual-
che sasso. 
Siamo arrivati a perseguire logiche
di servizio orientate al cittadino-
cliente con decenni di anticipo ri-
spetto al resto del comparto pub-
blico;4 e di questo possiamo essere
giustamente orgogliosi. Ma nel se-
gnare la distanza dall’ente sovraor-

dinato, abbiamo finito col buttare
il bambino assieme all’acqua spor-
ca, da un lato rinunciando a pa-
droneggiare gli strumenti ammini-
strativi nell’interesse del servizio, e
dall’altro non investendo risorse
nell’acquisizione di una identità
forte all’interno della struttura e
nella relazione con i referenti poli-
tici. Come se di strumenti a dispo-
sizione ne avessimo altri; come se
non ricavassimo utilità dall’inseri-
mento nella struttura; come se il
destino del nostro servizio non fos-
se fortemente segnato dalle scelte
degli amministratori. 
A fronte di una mancanza di ela-
borazione collettiva, rimane la rea-
zione individuale del bibliotecario,
lasciato da solo a far ricorso alla
propria assertività o a rinunciare
alla lotta.
Ma la relazione tra biblioteca ed
ente di appartenenza, e quindi tra
biblioteca e referenti politici, non è
un cimento individuale, bensì un
tema professionale; e come tale ri-
chiede l’apertura di un confronto
collettivo su casi reali, la condivi-
sione di soluzioni, la maturazione
di strategie complessive di azione. 
È davvero paradossale non dispor-
re di efficaci strumenti professiona-
li nel far fronte proprio alla rela-
zione più preziosa per la sopravvi-
venza e lo sviluppo della bibliote-
ca: quella con chi tiene i cordoni
della borsa. 
Il silenzio della nostra letteratura
professionale sull’argomento è
molto eloquente, soprattutto se lo
confrontiamo con la messe di pub-
blicazioni che negli ultimi anni
hanno arricchito la riflessione dei
colleghi stranieri. Nel caso degli
Stati Uniti, ad esempio, una costan-
te riflessione sui rapporti tra diret-
tore della biblioteca e board of
trustees (l’equivalente del nostro
comitato di gestione o consiglio di
amministrazione)5 ha creato il mer-
cato per importanti pubblicazioni a
carattere operativo: si tratta perlo-
più di manuali rivolti all’ammini-

stratore e al direttore della bibliote-
ca, chiamati entrambi a gestire una
relazione corretta, nel rispetto di
ruoli e funzioni che le singole leg-
gi nazionali stabiliscono.6

La pubblicistica elettronica sull’ar-
gomento si è sviluppata in ricchi
repertori7 che danno accesso a do-
cumenti ufficiali, corsi di addestra-
mento e formazione al ruolo di
amministratore, regolamenti, rac-
colte di consigli sull’organizzazione
delle riunioni, sulla gestione delle
relazioni tra politici e tecnici; una
tale quantità di materiali testimonia
il sedimentarsi di riflessioni meto-
dologiche ed elaborazioni pratiche
che non lasciano mai il singolo bi-
bliotecario a far conto sulla propria
intelligenza emotiva.
Da noi, invece, il rapporto del bi-
bliotecario con il Principe è un
evento naturale: come il sole o la
grandine, non è il risultato di un’in-
terazione segnata dalla ricerca con-
sapevole della massima utilità reci-
proca, ma è una variabile indipen-
dente, destinata a incidere sui ri-
sultati finali in un modo che repu-
tiamo essere di norma al di là del
nostro controllo. 
In questa valutazione noi compia-
mo un grave errore di prospettiva,
stabilendo di investire il minimo
nella relazione che invece è in gra-
do di rendere il massimo per il no-
stro istituto; comunicando poco e
male con gli amministratori, che
infatti non ci conoscono; maturan-
do un atteggiamento di sfiducia
nella loro attenzione, che infatti
non ne esce rafforzata; attestandosi
su posizioni di non-belligeranza,
nella consapevolezza che stare
“lontano dagli occhi, lontano dal
cuore” è forse il male minore per
la nostra biblioteca. 
Per quanto controversa, la relazio-
ne tra la biblioteca e il suo Principe
è sempre “giusta”, nel senso che ri-
specchia, nel bene o nel male, lo
stato dei rapporti con l’ente di ap-
partenenza. È il punto di arrivo di
una storia che non viene riscrit-
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ta ad ogni elezione, ma è segnata
dal peso acquisito dalla biblioteca
in città e dalla stratificazione delle
azioni condotte da tutti i suoi ope-
ratori nel tempo. Al pari di ogni di-
namica sociale, si configura come
una costruzione collettiva, nella
quale le chimiche personali, fatte di
intese fortunate o di sorde ostilità,
lasciano tracce che si sedimentano
assieme alle prove di servizio. Per
il suo carattere interattivo e plurili-
neare, essa non consente agli attori
in gioco di ricostruire i nessi di
causa ed effetto: come nel classico
caso dell’uovo e della gallina, nes-
suno è in grado di accertare se la
biblioteca di Boscofiorito funziona
bene perché riceve la giusta consi-
derazione degli amministratori, o se
questi ultimi le riconoscono lo spa-
zio che merita, alla luce dei buoni
risultati ottenuti. 
La scarsa leggibilità dei rapporti tra
azione e reazione tende a inibire
gli entusiasmi di chi vuole attivarsi
per migliorare questa relazione,
perché induce a pensare che di
garantito ci sia solo la fatica del
mutamento, non il segno positivo
del risultato. 
L’assenza di una strategia consape-
vole di posizionamento della biblio-
teca all’interno dell’ente invita a ri-
tenere che il peso della storia ne
abbia fissato i destini una volta per
sempre, non permettendoci di
aprirli agli effetti della nostra azione
personale, di squadra e di servizio. 
Il compito che ci dobbiamo pro-
porre è invece quello di mettere a
fuoco queste dinamiche, ridurre la
casualità del rapporto e attivare
una strategia integrata di azione,
volta a migliorare il posizionamen-
to della biblioteca nell’ente.
Ci aiuta nell’impresa la stakeholders
theory, che pone la biblioteca al
centro di una ricca rete di relazioni
con portatori di interessi differen-
ziati, ciascuno dei quali interagisce
in una dinamica comunicativa spe-
cifica, da integrare in un quadro
complessivo.8

I referenti politici sono così visti
come un gruppo di interesse parti-
colare, con il quale attivare una
appropriata strategia di scambio
per acquisire risorse utili alla bi-
blioteca. Tale strategia deve far
emergere i benefici che la bibliote-
ca è in grado di apportare a quel
pubblico,9 del quale è tenuta a co-
noscere le dinamiche di riprodu-
zione, con l’intento di rendersi ap-
petibile e quindi negoziare una re-
lazione più favorevole. 
L’analisi di tali dinamiche ne fa
emergere le discrepanze rispetto alle
logiche di funzionamento del servi-
zio bibliotecario, aiutandoci a disin-
nescarne il potenziale di conflittua-
lità strutturale, e quindi a incentivare
le condizioni per un’intesa. 
Durabilità – Il ciclo di vita di un
amministratore tende progressiva-
mente a ridursi, in un contesto po-
litico già segnato dalla turbolenza
e dalla crisi di fedeltà a marchi or-
mai in disarmo. Gli eletti sono alle-
nati a correre sulla breve distanza
e a consumare nell’arco della legi-
slatura l’intero percorso che dall’in-
vestimento porta al dividendo.
I loro successori, del resto, non si
periterebbero a farsi vanto di risul-
tati ottenuti grazie alle scelte da
chi se n’è andato prima del raccol-
to: gli elettori hanno la memoria
corta e possono sbagliarsi nel rin-
graziare. Meglio allora calibrare
l’azione entro i limiti che questa
memoria sa riconoscere, commisu-
rando gli obiettivi su risultati di più
immediata misurabilità.
Gli orologi delle biblioteche, inve-
ce, si muovono secondo tempi più
lenti di quelli degli amministratori:
quattro anni possono essere pochi
per completare un’azione volta ad
ampliare la base sociale dei fruito-
ri; per catalogare patrimoni storici
ingenti e di pregio; per progettare
e realizzare una nuova sede; per
innovare in misura significativa i
servizi in qualità e quantità. Si trat-
ta di un cuore che batte più lento,
con il ritmo profondo dell’azione

sociale, non con quello veloce e
superficiale dell’evento culturale.
Il bibliotecario deve tenere conto
di questo scarto, e sottoscrivere
con il Principe un contratto segna-
to dall’interesse reciproco, nel qua-
le ad esempio i grandi obiettivi sia-
no frazionati in risultati di breve e
medio termine, di cui il Principe
possa essere certo di intascare il
dividendo. Sul piano tattico, questo
tipo di contratto impone al biblio-
tecario di accrescere l’operatività
della sua squadra, impegnandola a
rispettare scadenze più strette di
quelle che le esigenze naturali del
servizio richiederebbero. Sul piano
strategico, egli deve acquisire il li-
mite temporale del mandato come
orizzonte da non varcare in sede
contrattuale, proponendo una allo-
cazione di risorse per lo sviluppo
dell’istituto che sia facilmente tra-
ducibile in “cose” (spazi da arreda-
re, strumenti da acquisire, servizi
da avviare) e “fatti” (eventi, incon-
tri, iniziative da organizzare) quan-
tificabili, misurabili e “tempificabi-
li”. Sta poi al bibliotecario, di nor-
ma più stabile dell’amministratore
alla direzione dell’istituto, inserire
queste “cose” e questi “fatti” entro
un percorso più lungo, che è co-
minciato con la nascita della bi-
blioteca e che si inoltra nel futuro.
Recuperare i nessi tra il prima e il
dopo, unire i puntini per ricavarne
il disegno riconoscibile di una co-
struzione collettiva è forse uno dei
cimenti più alti della professione. 
Incisività – Le biblioteche perse-
guono obiettivi che vanno al di là
degli intendimenti del Principe di
turno. Costui potrà pretendere una
particolare declinazione delle speci-
fiche di servizio, ma non è in gra-
do di scrivere una variante locale
del Manifesto Unesco. La sua capa-
cità di incidere sui destini della bi-
blioteca è solo quantitativa, e si mi-
sura in ragione inversa al peso spe-
cifico che quest’ultima ha acquisito
nel tempo e all’identità che si è
guadagnata. A fronte di una situa-
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che dalla tipologia di prodotto che
offrono al cliente.
Come gli aeroporti o gli ospedali,
producono servizi di cui non si
parla fintanto che non scoppia un
problema. Sono tanto più invisibili
quanto meglio funzionano.10 Dun-
que, le biblioteche forniscono al
Principe scarse occasioni di visibi-
lità, anche quando svolgono bene
il proprio lavoro; se poi si colloca-

no in un contesto di
inefficace comunica-
zione istituzionale,
possono venir scaval-
cate nelle preferenze
da altri soggetti più
titolati alla fornitura
di visibilità: gli eventi
musicali, le mostre, i
musei – tutti soggetti
con i quali peraltro
viene condivisa la
mensa spesso mode-
sta delle risorse di
comparto.
Il bibliotecario dovrà
allora sottoscrivere
con il Principe un
chiaro patto di visibi-
lità, assumendosi il
compito di garantirgli
una serie non casua-
le di ritorni di imma-
gine, non solo a se-
guito di eventi a va-
lenza esterna, ma an-
che in relazione al
raggiungimento degli
ordinari risultati di
servizio. 
In questo contesto,
comunicare sistemati-
camente la biblioteca
attraverso la stampa
locale risulta una scel-
ta strategica a tutto
tondo,11 che mira non
solo ad informare i
lettori sugli eventi
che la riguardano, ma
anche a rafforzare ag-
li occhi del Principe
il peso specifico

la stampa, egli intende mostrare di
avere interpretato al meglio il ruo-
lo di motore della macchina ammi-
nistrativa, mettendola in condizio-
ne di produrre risultati importanti
per la collettività.
Le biblioteche sono servizi a scarso
impatto evenemenziale: la loro
bassa esposizione ai mass-media
non dipende soltanto da una de-
bole capacità comunicativa, ma an-

zione segnata dalla fragilità, egli ha
nelle mani il potere di vita o di
morte della biblioteca; rispetto a
una biblioteca radicata in città e nel
bilancio, il suo margine di manovra
è fortemente ridotto, operando
esclusivamente sulla direttrice
quantitativa di più o meno risorse.
In questo ambito dobbiamo rico-
noscere che la biblioteca presenta
un appeal inferiore rispetto ad altri
suoi “concorrenti” nell’allocazione
delle risorse, che più di lei si pre-
stano ad essere plasmati dalla per-
sonalità e dalle idiosincrasie del
Principe. Il desiderio di modificare
la realtà cittadina con la propria
espressività è la molla più forte,
assieme al desiderio di potere, che
fa scattare nelle persone il mecca-
nismo di accettazione della carica
pubblica; un servizio su cui è più
difficile lasciare la propria impron-
ta potrà suscitare l’ammirazione di-
staccata, non l’interesse attivo da
parte del Principe. 
Sarà una strategia vincente, allora,
prevedere nel contratto qualche
deformazione temporanea in aree
di servizio periferiche, se questa
avrà come contropartita un genera-
le rafforzamento nelle risorse: vada
anche per il corso di samba in bi-
blioteca, se questo è utile ad aprire
con l’assessore alla cultura un ca-
nale di comunicazione e accredita-
mento dal quale transitare l’amplia-
mento della sede.
Visibilità – Il Principe fonda la
propria sopravvivenza politica sul
consenso degli elettori; la costru-
zione del consenso passa attraver-
so la produzione di fatti ed eventi
riconducibili in forma diretta alla
decisione dell’amministratore, che
mostra quindi di avere rispettato
gli impegni assunti quando ha
chiesto ai concittadini il conferi-
mento del mandato pubblico. Un
buon sindaco è colui che taglia
molti nastri e promuove manifesta-
zioni in grado di portare in piazza
l’intera città. Nel reclamare attra-
verso questi eventi l’attenzione del-
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del servizio nella costruzione del
proprio consenso in città. 
Una biblioteca di cui si parla spes-
so, e bene, è per il Principe una
miniera d’oro, le cui vene si guarda
bene dal disseccare, perché ne rica-
va una costante occasione di con-
senso senza costi personali diretti. 
Il contratto che il bibliotecario sti-
pula con il Principe si configura,
quindi, come il punto di arrivo di
una serie di strategie di comunica-
zione organizzativa che l’intera
struttura è chiamata ad attuare, allo
scopo di informare, formare, orien-
tare, convincere, accreditarsi.12

Informare – Attivare linee di co-
municazione costanti e stabili con
gli amministratori è un obiettivo
che non può essere declinato solo
attraverso la presentazione della
relazione annuale di consuntivo.
Si tratta invece di un investimento
di più ampio respiro, che mira a
fornire loro elementi utili a farne
partner attivi nella stipula del con-
tratto di legislatura. 
Gli strumenti di comunicazione
possono essere i più diversi, a se-
conda dei contesti organizzativi,
della dimensione dell’ente, dell’in-
tensità delle relazioni interpersonali
tra gli attori in gioco, del grado di
vicinanza della biblioteca ai vertici
dell’organigramma, delle modalità
locali di declinazione del rapporto
tra tecnici e politici. Tra i tanti stru-
menti, oltre alla già ricordata rela-
zione di consuntivo, il sito web,13

la comunicazione elettronica, le
riunioni, l’invio periodico di memo
su aspetti specifici della vita della
biblioteca. Quali che siano gli stru-
menti prescelti, è importante che
le comunicazioni di servizio siano
costanti nel tempo, veritiere, chiare
e tempestive: continuità, affidabi-
lità, sincerità e rapidità sono doti
che ricerchiamo in ogni partner, e
che il Principe ha il diritto di trova-
re nella sua biblioteca.
Formare – L’intervento di forma-
zione sugli amministratori presenta
connotazioni molto diverse da

quello rivolto agli utenti finali,
giacché non attiene all’acquisizione
di competenze sull’uso dei servizi,
bensì alla fornitura di un orizzonte
di significato all’interno del quale
essi sono chiamati a inquadrare la
biblioteca. L’opportunità di questo
intervento cresce in ragione della
estraneità alla cosa pubblica delle
ultime leve di eletti, che esibiscono
la mancanza di familiarità con la
politica e l’azione sociale al pari di
un valore etico. Dagli amministra-
tori più inesperti, e per questo più
pericolosi, possono provenire pre-
tese e proposte da ridimensionare
attraverso una paziente e faticosa
opera di condivisione di significati.
Una esperienza molto interessante
di formazione nei confronti dei lead-
er della comunità locale è quella
condotta a Long Island,14 dove la
biblioteca organizza ogni sei mesi
un incontro di orientamento rivolto
a decisori politici, giornalisti e altri
membri influenti di associazioni e
gruppi di interesse, ai quali far co-
noscere il lavoro “dietro le quinte”
del bibliotecario, offrendo loro –
oltre a un ambìto buffet – anche
l’occasione per scoprire la com-
plessità dei servizi erogati e la pro-
fessionalità che deve essere messa
in campo ogni giorno per garantir-
li. Un’idea tutta da copiare anche
in Italia, dove le operazioni di
rinforzo sono tanto più necessarie,
quanto più sono misconosciute la
complessità dei servizi e la profes-
sionalità degli operatori.
Orientare – Nella ideale partita tra
bibliotecario e Principe, il primo è
chiamato a tenere almeno qualche
volta il servizio, attraverso lo svi-
luppo di una capacità propositiva
in grado di orientare il secondo a
scegliere all’interno di alternative
compatibili con la mission generale
della biblioteca e il programma
operativo in corso di esecuzione. 
Per il bibliotecario è sempre in ag-
guato il rischio di avere a che fare
con amministratori che agiscono
come impiegati a tempo pieno,

sconfinando nella gestione delle
attività quotidiane. In questo infer-
no lastricato di buone intenzioni,
egli è chiamato a svolgere un deli-
cato ruolo di riorientamento, valo-
rizzando gli input conformi al ruo-
lo degli amministratori e dando
fondo alla propria assertività sugli
input “impropri”.15

Un bilancio sereno dei vantaggi se-
condari derivanti dalla indetermi-
natezza dei ruoli potrà essere utile
a ricordargli che gli spazi occupati
da politici invadenti sono esatta-
mente quelli che il bibliotecario ha
inteso lasciare vuoti, riconoscendo
magari di non disporre delle risor-
se psicofisiche di Terminator16 per
esercitare un pieno controllo del
territorio. 
Convincere – Il successo decretato
dal pubblico nei confronti della bi-
blioteca è un argomento che non
ha eguali quanto a forza persuasi-
va su chi fonda il proprio destino
sul consenso. Si tratta allora di
portare all’incasso i buoni risultati
che si sono acquisiti nel tempo.
Il successo non si misura esclusiva-
mente sull’impatto del servizio ri-
spetto alla comunità di riferimento,
ma anche sulla ricchezza e vastità
della rete di relazioni che la biblio-
teca è riuscita a tessere con sog-
getti collettori di consenso: dalle
associazioni ai gruppi d’interesse,
dagli opinion leader ai volontari,
dalle altre istituzioni culturali alle
scuole del territorio. 
In questo quadro, la costruzione di
associazioni di supporto alla bi-
blioteca, sul modello dei Friends of
Libraries,17 rappresenta una chance
di straordinario rilievo per creare
attorno alla biblioteca una barriera
protettiva contro la furia iconocla-
sta dell’assessore di turno, per
moltiplicare le occasioni di visibi-
lità del servizio, per rafforzarne
complessivamente il peso in città.
E non è un caso che le esperienze
prodotte in tal senso in Italia diffi-
cilmente hanno saputo varcare la
soglia dell’episodicità.   
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Analogamente, la ricerca di una pre-
senza costante sulla stampa locale
va oltre l’esigenza primaria di inf-
ormare il pubblico, trasformandosi
in una sorta di “integratore vitami-
nico” con cui garantirsi protezione
dalle influenze negative di stagioni
politiche avverse.
In tal senso, assume un valore tat-
tico di fondamentale importanza la
creazione di un archivio di infor-
mazioni, immagini, dati, materiali
di documentazione, con i quali
supportare ogni intervento che
non si limiti ad informare il
Principe, ma voglia anche convin-
cerlo e vincerlo.18

Ancora, l’infinita processione di
scolaresche in visita alla Sezione
ragazzi non produce il solo effetto
di incrementare il fatturato, ma
consente alla biblioteca di fare del
mondo della scuola una mirabile
cassa di risonanza per le proprie
attività di core business. 
Accreditarsi – La conquista e il
mantenimento del credito costitui-
scono l’obiettivo più potente che il
bibliotecario è chiamato a perse-
guire per sé, per il proprio istituto,
per la professione che esercita.19 Si
tratta però dell’obiettivo più diffici-
le da raggiungere: le relazioni tra
modificazioni organizzative, varia-
zioni di prodotto/risultato e imma-
gine prevalente di una biblioteca
non sono ricostruibili in modo uni-
voco. 
La teoria della dissonanza cogniti-
va ci aiuta a capire perché una bi-
blioteca con forti problemi di im-
magine non tragga beneficio dal-
l’arrivo di un bibliotecario accredi-
tato; anzi, gli incrementi di qualità
dei servizi rilevati dall’avvio della
sua azione sono valutati come pro-
va del fatto che il discredito era
ben riposto, e ascritti all’effetto iso-
lato della persona, non alle dina-
miche complessive che la persona
ha saputo attivare nell’istituto, tra-
sformandolo. Del pari, una biblio-
teca con un buon patrimonio d’im-
magine potrà ridurre le proprie

performance, senza risentirne per
molto tempo.
Esiste, insomma, una forte vischio-
sità nei processi di accreditamento,
che mette al riparo da tracolli im-
provvisi, ma nel contempo obbliga
il bibliotecario a dar prova di gran-
de tenacia professionale e resisten-
za psicologica: nelle situazioni più
stagnanti una quantità industriale
di fatica produrrà risultati solo in
quantità omeopatica.
Nelle realtà più piccole la dinamica
di accreditamento è più fluida e
più diretta, perché il legame tra
destino dell’istituto e scelte del bi-
bliotecario è immediato.20 Nelle
realtà maggiori, il singolo ha un
range di incisività più basso, sia
per la diluizione della propria azio-
ne nel risultato complessivo, sia
per la capacità dell’organizzazione
di allineare il nuovo soggetto alla
media ammessa delle performance.
La credibilità è fondata sulla repu-
tazione, e la reputazione è costrui-
ta su tanti piccoli successi, dice
Martín Gómez, direttore esecutivo
della New York’s Brooklyn Public
Library,21 che fa valere questo as-
sioma in modo particolare nella ri-
cerca delle fonti di sostentamento
economico per la biblioteca, e che
noi possiamo ben adattare alla
stessa relazione con i referenti po-
litici.
Tra le possibili linee di apertura di
credito, si ricordano qui:
partnership di servizio – da realiz-
zarsi nei confronti degli organi isti-
tuzionali e degli uffici dell’ente sot-
to forma di fornitura di servizi
informativi ad alto valore aggiunto
(dalle ricerche su basi dati remote
al reperimento di documenti legi-
slativi, dalla disponibilità immedia-
ta delle ultime novità bibliografiche
in materia amministrativa alla se-
gnalazione di risorse Internet spe-
cialistiche); 
partnership di consulenza – da
realizzarsi sotto forma di collabora-
zione al raggiungimento di obietti-
vi dell’ente attraverso la valorizza-

zione del know-how della bibliote-
ca (dalla revisione delle liste di au-
torità prodotte da altri uffici alla
partecipazione attiva ai processi di
rinnovamento organizzativo del-
l’ente, dalla partecipazione alle
scelte redazionali della rete civica
alle proposte di integrazione con
altri segmenti di servizi informativi
prodotti dall’ente); 
partnership di collaborazione – da
realizzarsi attraverso la partecipa-
zione paritetica a iniziative, eventi,
attività, programmi di lavoro a ca-
rattere trasversale, da condividere
con altri uffici finali nell’allocazio-
ne delle risorse, nella progettazio-
ne, nell’esecuzione e nel dividendo
di riuscita.
Nelle singole situazioni i bibliote-
cari sono chiamati a commisurare
l’azione strategica alla capacità
operativa e professionale del pro-
prio istituto, pagando gli errori di
sovrastima con pesanti tributi in
termini di sottrazione di fiducia o
di sovraccarico di lavoro.
Si tratta di linee di credito aperte
con il proprio ente, e – per il suo
tramite – con il Principe, che van-
no a intersecarsi con quelle aperte
con altri stakeholders (utenti finali,
fornitori, operatori del servizio
stesso).
Apertura e chiusura di queste linee
di credito si muovono dinamica-
mente con la valutazione che l’en-
te complessivamente fornisce della
sua biblioteca, concorrendo con gli
altri pubblici a costruire il generale
posizionamento della biblioteca.
Scrive al riguardo Marcello Morelli:

Così come avviene per l’ombra di un
oggetto o di una persona, anche il po-
sizionamento accompagna sempre, in
un certo senso, l’impresa lungo il per-
corso del suo sviluppo: si potrà tratta-
re, di volta in volta, di un buon posi-
zionamento – se l’impresa ha una ef-
fettiva capacità di controllo strategico
delle proprie attività – o di un cattivo
posizionamento (quale risultato di per-
cezioni negative da parte dei pubblici)
– se l’impresa ha perso, per qualche
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motivo, il controllo strategico della
propria attività –, ma, in ogni caso, esi-
sterà sempre il posizionamento in un
determinato momento della storia
dell’impresa. È chiaro, pensiamo, che
avere un buon posizionamento non è
né un risultato casuale o occasionale,
né il risultato di un’azione di breve du-
rata. Un buon posizionamento, infatti,
è il prodotto di un lavoro, paziente e
metodico, di costruzione della “fisiono-
mia” dell’impresa, il risultato di una di-
stillazione goccia a goccia del meglio
che un’impresa riesce a esprimere, per
dare ad essa, finalmente, – ma, atten-
zione, non stabilmente e definitiva-
mente – quello che possiamo definire
il vantaggio competitivo, cioè la capa-
cità, la potenzialità, la “marcia in più”,
per superare la concorrenza nel merca-
to in cui si opera.22

Nel caso delle biblioteche pubbli-
che, il vantaggio competitivo è da
acquisire rispetto ai diretti concor-
renti nell’allocazione delle risorse
pubbliche e private: gli altri istituti
culturali cittadini, i musei, le atti-
vità musicali, cinematografiche, ar-
tistiche. Con loro dobbiamo misu-
rarci al momento di spartire la tor-
ta, confrontando il diverso appeal
in fatto di potenzialità di consenso,
visibilità, risonanza, rete di allean-
ze strategiche; facendo valere non
solo l’utilità sociale del servizio,
ma esibendo la forza di chi ha dal-
la propria parte non tutta la città,
ma la città che conta agli occhi di
chi taglia le fette.
Accordo tra gentiluomini o guerra
fratricida, l’assegnazione delle ri-
sorse sarà sempre di più un mo-
mento strategico per la vita della
biblioteca; un momento al quale il
bibliotecario è chiamato ad arrivare
preparato di tutto punto. Anche a
costo di lasciare nel thesaurus un
termine senza legami. �

(Ultima consultazione dei siti web: 5
marzo 2001).
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managing public funds, “Marketing
Library Services”, 12 (1998), 2, p. 3-5,
<http://www.infotoday.com/mls/mar9
8/story.htm>. In questo articolo
Gómez, che si occupa di garantire alla
sua biblioteca un budget annuale di
65 milioni di dollari, invita i bibliote-
cari a dedicarsi con serietà alla stesura
di progetti e programmi da sottoporre
alle richieste di finanziamento; non si
tratta di aspettare di essere invitati in
cucina ad assaggiare un pezzo della
torta, ma di proporsi come pasticceri
di prima classe. E, stando ai dati che
fornisce, c’è proprio da credergli.
22 Cfr. MARCELLO MORELLI, La comuni-
cazione d’impresa e la promozione
dell’immagine. Metodi e tecniche per
lo sviluppo, la pianificazione e la veri-
fica della comunicazione, Milano,
Franco Angeli, 1997, p. 64 (corsivo
nel testo).
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